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			A Beatrice Lydecker, mia insegnante;
grazie per avermi fatto comprendere 
che la voce degli animali selvaggi 
è fatta di sussurri.
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			Cosa dicono 
di Natura Indomita

			“Natura Indomita di Amelia Kinkade è una lettura degna di nota da molti punti di vista. Attraverso pagine che trasudano nutrimento che viene dal cuore, questo libro mette perfettamente in luce la passione di Amelia e anche la sua preoccupazione verso il destino degli animali selvaggi. È una passione che tutti noi, come apprendiamo da questa lettura, dovremmo condividere con lei al fine di arrestare i danni così estesi e forse irreparabili che abbiamo causato al nostro pianeta. Non dovrete credere alla sua di parola, ciò che lei dice, infatti, viene ‘direttamente Dalla bocca del cavallo’ [ndt: in riferimento al libro che ha reso nota l’autrice e il cui titolo è tradotto Direttamente dalla bocca del cavallo]. Molte delle specie di animali con le quali Amelia si connette profondamente le hanno comunicato e ripetuto proprio questo messaggio. Tutti i dialoghi fra le varie specie mi hanno colpito così profondamente da farmi rimanere a bocca aperta. Intessute nella trama di questi incredibili racconti troviamo anche storie affascinanti del passato di Amelia che ha collaborato, nel ruolo di ballerina e attrice, con i grandi talenti del suo tempo. Certo è che, dopo aver letto questo libro, non riuscirete più a guardare gli animali nello stesso modo: io sono ora profondamente convinto che sappiano molto più di noi.”

			‒Andrew Bloomfield
autore di "Come un gatto. Tutto quello che ho imparato sulla vita e sull’amore dai gatti selvatici", "Il Tibetano di uso pratico" e 
"Come praticare l’Astrologia Vedica".
“Amelia Kinkade, moderna dott. Doolittle, ci regala, in questo suo nuovo volume, più di vent’anni di suoi insegnamenti e di sua conoscenza. Natura Indomita è scritto con compassione, amore e humor e ci fa entrare nell’intimità nascosta del regno animale.”

			‒Gary Quinn
autore di "Angeli. Preghiere e pratiche per trasformare la vostra vita e ritrovare il vostro potere", "Business Guru. Crea il tuo percorso verso il successo, il benessere e la felicità" e " 31 Giorni per il Successo. Guida quotidiana per creare, cambiare ed arricchire la tua vita".

			“Amelia con il suo lavoro e i suoi libri ha aperto la mia mente e le mie credenze elevandole ad un mondo di nuove possibilità verso tutte le creature viventi, e l’esistenza di talenti e abilità incredibili dai quali tutti noi tutti possiamo trarre insegnamento. Leggete questo suo ultimo lavoro e diventate suoi studenti. In seguito, non vi rimarrà che essere grati a lei e al suo lavoro - anche per come cambieranno in meglio le vostre vite.”

			‒Dott. Bernie S. Siegel
autore di "Amore, Animali e Miracoli" 
e di "Un Libro di Miracoli".

			“Con il suo Natura Indomita la rinomata Animal Communicator Amelia Kinkade ci regala quello di cui abbiamo bisogno per riconnetterci in maniera profonda e personale con l’affascinante e misterioso regno animale, in modo da rendere nuovamente selvaggi e indomiti anche i nostri cuori. È chiaro non solo quanto il regno animale abbia bisogno di noi, ma anche quanto sia necessario per noi umani vederlo prosperare e dare ad esso la possibilità di fare esperienza autentica di una umanità che non sia solo dominatrice. Natura Indomita mi ha fatto riflettere profondamente su come potremmo onorare la presenza e l’essenza degli esseri animali - non umani-, e allo stesso tempo salvarci dagli effetti devastanti del nostro senso di alienazione dalla natura e da noi stessi.”

			‒Marc Bekoff 
autore di "La vita emozionale degli animali" 
e "Rendiamo di nuovo selvaggi i nostri cuori".

			“Amelia Kinkade ha l’incredibile capacità di comunicare con gli animali e, ne ha forse una ancora più importante che è quella di comunicare con gli esseri umani che amano gli animali. Con esperienza e saggezza profonde fa scaturire scintille da ogni pagina. Assolutamente da leggere!”

			‒Arielle Ford
autore di "Il segreto dell’anima gemella".

			“Ovunque sta aumentando la consapevolezza che se noi umani non troveremo armonia con la natura, potremmo rischiare di non esistere più. In Natura Indomita Amelia Kinkade ci ricorda che un livello per noi incredibile di comunicazione con le creature selvagge è realmente possibile. Il suo incredibile libro ci aiuta a rendere di nuovo sacri la Terra e le sue creature, alla luce del caleidoscopio di una vita sacra e degna di amore, rispetto e compassione. E chi ne beneficerà non saranno solo gli animali, ma anche noi.”

			‒Dott. Larry Dossey
autore di "Una Mente, ovvero come la nostra mente individuale è parte di una più grande coscienza e perché questo conta".
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			In nome dell’alba, delle palpebre del mattino, 
della luna che cammina 
e della notte quando dice addio,

			giuro che non disonorerò 
la mia anima con l’odio, 
ma mi offrirò umilmente 
come guardiana della natura,

			come guaritrice della miseria, 
come messaggera della meraviglia, 
come architetta della pace.

			In nome del sole e dei suoi specchi, 
del giorno che lo abbraccia, 
dei veli di nuvole che lo coprono, 
della notte più cupa, 
del maschio e della femmina, 
delle piante che scoppiano di semi 
e delle brillanti stagioni 
della lucciola e della mela,

			Onorerò tutta la vita 
-ovunque e in ogni sua forma- 
presente sulla Terra, la mia casa, 
e nelle dimore delle stelle.

			“Preghiera scolastica”, di Diane Ackerman
(dalla raccolta di poesie, Lodo il mio distruttore, 1998)
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			Prologo

			Nel 2001, un diario piuttosto malridotto ed INTRISO DI LACRIME divenne un libro stampato in tutto il mondo e rese il nome del mio gatto di casa sinonimo di un amore proibito, [amore] che nessuno avrebbe peraltro compreso. Diedi, infatti, il nome di Mr Jones al mio Maine Coon, la luce del mio universo. Descrissi il nostro rapporto come un amore che va oltre tutto lo spazio ed il tempo. Dalla pubblicazione di Straight from the Horse's Mouth [ndt: Direttamente dalla bocca del cavallo] ho ricevuto migliaia di e-mail da ogni angolo del globo da parte di lettori e dei loro Mr Jones. Ogni volta che apro gli allegati scopro con sorpresa che non si tratta solamente di gatti di casa, ma di cavalli, cani e talvolta persino conigli ed uccellini. E mi commuovo leggendo messaggi come: “questo è il mio Mr Jones”, oppure, tristemente: “ho appena perso il mio Mr Jones”. Voi sapete perfettamente che il mio cuore è con voi. Questo nuovo libro è una passeggiata nella wild side, cioè nel lato selvaggio della natura. Io però sono sicura che voi che leggete, continuerete a cogliere tutto ciò che intendo dirvi.

			Natura Indomita ha lo scopo di portarvi fuori dalla vostra comfort zone, dalla vostra zona di sicurezza e tranquillità. Se quella zona, infatti, include il dolore di non essere in grado di aiutare gli animali - tanto siamo indotti e rassegnati a sentirci impossibilitati a farlo - allora direi che potrete godere di questo mio scossone alla vostra vita. Questo libro, infatti, è stato creato per sfidare questo senso sempre più profondo di impotenza e, allo stesso tempo, potenziare al massimo le vostre abilità al fine di farvi diventare valorosi rappresentati del cambiamento a sostegno del pianeta e dei suoi animali. Tuttavia, vi raccomando di reggervi forte perché il viaggio sarà movimentato.

			In queste pagine potrete ascoltare le mie conversazioni private con tigri, leoni, elefanti, balene e api allo stato brado. Se avete il coraggio, unitevi in questa corsa folle assieme a grandi squali bianchi ed esemplari di mamba nero. C’è una ribelle in me che non posso assolutamente ignorare. Mi ritrovo inondata di grazia quando ascolto la sua saggezza e le permetto di manovrare la mia vita. Ho da sempre permesso a questa saggezza di avere l’ultima parola. In questo libro, New World Library ha concesso a questa saggezza il permesso di avere sempre l’ultima parola e ha dato adito ad una nuova savana in cui il mio spirito può correre libero.

			Non sono una scienziata, una zoologa o una veterinaria e, nonostante questo, i proprietari di oasi e rifugi mi fanno entrare e comunicare con le loro tigri, i loro leoni e ghepardi e mi lasciano persino coccolare i loro cobra. Gli elefanti selvaggi mi cercano all’ingresso di parchi safari per baciarmi il volto. Io non sono di certo un’esperta di tigri, né tantomeno un’esperta di elefanti e, lo ammetto, prima di fare le ricerche per questo libro non ero assolutamente a conoscenza di molti dei fatti scientifici e documentati riguardanti squali, balene, serpenti o api. Albert Einstein diceva: “L’esperienza più bella che possiamo fare è quella di ciò che è misterioso . È l’emozione fondamentale; quella che sta alla base della vera arte e della vera scienza. Chiunque non ne sia a conoscenza e non possa interrogarsi sulle cose, meravigliarsi delle cose è come morto, ed i suoi occhi sono annebbiati”. 

			Io mi auguro che Natura Indomita aiuti tutti voi ad aprire gli occhi, non importa quanto questi siano offuscati dallo sconforto e dalle lacrime. 

			La sola arena nelle quale io sia davvero esperta è il regno del misterioso. Sono solamente una studentessa curiosa dei misteri della natura, e una testimone dei miracoli quotidiani che Dio manda nella mia vita. Ogni animale è un miracolo e lo è anche il fatto che io possa sentire ciò che esso mi sussurra. Ho scritto questo libro con l’intenzione di condividere alcune delle tecniche che rendono possibile la magia, affinché anche voi possiate sentire qualcuno di questi sussurri. Esistono, inoltre, fatti e dati ad accompagnare queste mie incredibili storie; questi, però, potrete trovarli anche altrove. Ciò che sono in grado di darvi qui, tuttavia, non lo potrete trovare facilmente altrove. Ciò che posso darvi e che non troverete altrove è la via di accesso alla mia anima. Entrate a vostro rischio e pericolo. Là dentro troverete una giungla in cui gli animali selvaggi occupano il luogo più dolce. So per certo che molti di voi sentono la stessa cosa. Per questo la mia più grande speranza è di poter semplicemente dare al vostro amore più indomito e selvaggio un posto sicuro in cui vivere.

			Può darsi che il fatto che io canti canzoni d’amore agli animali sia innato in me in quanto traccia della mia discendenza Cherokee. Durante il mio ultimo safari, mentre sedevo cantando a bassa voce ai leoni, con le lacrime che mi colavano sulle guance, uno dei miei studenti ha chiesto quale fosse il testo di quel mio canto segreto. Ebbene, si tratta di una vecchia canzone di Aaron Neville, e, in un sussurro, la canto ad ognuno dei miei interlocutori, siano essi leoni, tigri, testuggini, elefanti, squali, serpenti, lupi, balene, orsi, giaguari, giraffe, gorilla, tarantole, pinguini, cani, maiali, pappagalli, alpaca, iguane, aquile, civette, pipistrelli, gatti di casa o cavalli da performance Olimpica. Dice così: “Non so molto. Ma so di amarti. E forse questo è tutto ciò che ho bisogno di sapere”. Possa questo libro concedervi di amare tutti gli animali, anche quelli selvaggi.
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			1

			Tigri
Signore del portale delle stelle

			Siamo sia il loro peggiore nemico

			Che la loro sola speranza.

			Loro non combatteranno.

			Non imploreranno per aver sospesa la pena.

			Non diranno addio.

			Non piangeranno.

			Solo scompariranno.

			E dopo che se ne saranno andate

			Ci sarà silenzio... 

			E niente che tu possa fare le riporterà indietro.

			Il loro futuro è interamente nelle nostre mani.

			-BRADLEY TREVOR GREIVE, 
da "Priceless: The Vanishing Beauty of a Fragile Planet"1.

			“LA VECCHIA TIGRE HA QUALCOSA AI DENTI”, dissi guardando dritta dentro la telecamera sulla via del santuario dei grandi felini. “Tutta la comunità dei grandi gatti è preoccupata. Me l’hanno detto tutti che lui [LA TIGRE] ha avuto un problema a un dente di recente. Il leopardo ha detto, ‘spero che non succeda a me’. Quando ho contattato tutti i grandi felini del santuario, la scorsa notte, tutto ciò che mi volevano comunicare era quanto fossero preoccupati per la loro tigre più anziana. I suoi problemi dentali devono essere davvero seri.”

			“Puoi dirmi quale dente?” mi chiese Bob Faw, un inviato della emittente televisiva NBC Nightly News.

			Io mi sono connessa telepaticamente con la tigre, ho fatto una scansione del suo corpo e sono trasalita per il dolore. La mia mano sinistra si è catapultata sul lato sinistro della mia mascella. “In alto a sinistra. È un molare in alto a sinistra.”

			“Sei sicura?”

			“Sì.”

			“Come fai a saperlo?”

			“Provo quel dolore su di me.”

			“Tu senti il dolore della tigre come se fosse il tuo?”

			“Proprio così. Penso che abbia da poco subito una operazione ad uno dei denti.” Mi dovetti nuovamente passare la mano sulla mascella. Il dolore era lancinante.

			Non ero mai stata al santuario degli animali selvatici McCarthy nel sud della Florida prima che l’emittente televisiva NBC Nightly News venisse a filmare il seminario di Comunicazione Animale Interspecie - Animal Communication - che stavo tenendo e mi intervistasse. Non avevo mai incontrato nessuno di quegli esotici gattoni in persona, e neppure avevo visto alcuna loro fotografia - le foto, infatti, sono il mezzo che utilizzo per connettermi agli animali tramite la chiaroveggenza2. In quell’istante mi sono semplicemente connessa alla mente dei grandi felini che si trovavano al santuario, li ho avvolti con il mio amore e ho chiesto loro di comunicarmi gli avvenimenti più recenti incluso qualsiasi cambiamento fosse avvenuto all’interno dei propri recinti o nel branco.

			Mentalmente li supplicai, “Hey, ho bisogno del vostro aiuto! Sono la prima sensitiva animale che sia mai finita sulle News nazionali in America. Queste persone non credono in ciò che faccio. Ho bisogno di dimostrare loro e a tutto il resto dell’America che voi siete un milione di volte più intelligenti di quanto gli umani riconoscano, ed io ho assoluto bisogno di provare loro che voi potete “parlare” con me e che io riesco a sentirvi! Per favore, davvero, potete aiutarmi? Potete dirmi qualcosa di davvero insolito che è successo qui di recente - qualcosa che sia dimostrabile - qualcosa di cui nessun altro è a conoscenza?”.

			Non avevo fatto alcuna ricerca online su nessuno di questi grandi felini. Mi ero recata lì, volutamente, a corto di informazioni. Ciò che avevo fatto era stato solamente meditare su di loro la sera precedente, preparandomi alla giornata di riprese al santuario. Muovevo la mia consapevolezza da un recinto all’altro, incontrando felini esotici all’interno di quel magico regno nel quale ho accesso ai pensieri di ognuno e ai sentimenti; quel luogo dove posso “parlare” in maniera istantanea, silente e dislocata, ma in gran dettaglio. Quando chiesi ad ognuno di loro di dirmi come si sentisse e per cosa fosse eventualmente preoccupato, ognuno mi raccontò la stessa storia. Le tigri, il giaguaro e il leone di montagna avevano tutti la stessa faccenda in mente. Ognuno di questi felini mi raccontò in via telepatica che nulla li preoccupava di più del dolore che il loro “re” stava sopportando: i loro cuori si caricavano di quel dolore, nel tentativo di alleviare i suoi patimenti. C’erano così tanta tristezza e frustrazione intorno all’intera faccenda: alcuni temevano per lui, altri avevano paura per se stessi. Tutti comunque erano turbati e demoralizzati dalla malattia del proprio capo branco.

			Stavo tremando e tentavo di non balbettare mentre, senza fiato, riversavo le mie intuizioni direttamente in camera [telecamera], parlando forse troppo velocemente - il che accade quando le informazioni vengono da un canale che non sia io. Quando faccio il download dei dati alla velocità della luce, inciampo nelle parole. Tentando di mantenermi al passo col messaggio, provo una reazione fisica che indica che l’informazione sta arrivando da un altro essere vivente e che non è confezionata dalla mia stessa mente, che funziona al ritmo più lento del mio solito processo di pensiero. Questo dato, tuttavia, non bastava a convincere tutti della autenticità delle mie comunicazioni. Ero terrorizzata. Non sapevo assolutamente se ciò che avevo detto corrispondesse al vero. Se avessi sbagliato, avrei screditato non solo me stessa, ma anche tutti miei amati studenti e la mia intera professione. Avevo chiesto al programma televisivo non solo di concentrarsi sul pezzo su di me, ma anche di invitare un gruppo di sei (o giù di lì) dei più rinomati sensitivi del mondo animale a livello mondiale, affinché l’emittente potesse fare verifiche incrociate su tutti noi, con test a doppio-cieco [ndt: cioè test in cui nessuno fosse precedentemente informato di nulla, né chi conducesse i test, né chi vi fosse sottoposto] per provare scientificamente che, nel caso in cui i dati da noi ottenuti tanto “misteriosamente” avessero coinciso, il nostro operare comune avrebbe automaticamente fatto guadagnare più credibilità di massa. L’emittente si rifiutò: volevano fare il servizio su di me e solo me e non avrebbero neppure accettato che comparissi con persino alcuni fra i miei colleghi più autorevoli, o con alcuno dei miei pupilli. Io accettai comunque l’offerta, visto che, se non avessi accettato come protagonista del servizio, non avrebbero fatto alcun pezzo che riguardasse la Comunicazione Animale.

			Per aumentare ancora più la pressione, l’inviato a cui avevano affidato l’intervista era Bob Faw, un giornalista brillante e dal carattere tosto che aveva ricevuto due Premi dell’OPC (Overseas Press Club: Ndt Club della stampa oltreoceano): uno nel 1982 per il suo reportage sull’invasione del Libano da parte di Israele e l’altro per un servizio per conto della emittente NBC Nightly News sul Mozambico, il quale gli era valso un Emmy nel 2000. Posso assicurarvi che durante i suoi due decenni di stampa internazionale, che comprendevano i conflitti del Medio Oriente, non gli era mai stato chiesto di prendere sul serio una donna, Leeza Gibbons, conosciuta come “la sensitiva dei cani” che al momento stava volgendo il proprio interesse verso un’altra specie volendosi affermare come “sensitiva della tigri”.

			Il canale era stato piuttosto magnanimo nel chiedere a me, tuttavia, se avessi un mio mentore che desiderassi intervistassero. Non potei dar loro alcun nome, dato che la mia insegnante era deceduta, ma proposi loro di intervistare il Capitano Edgar Mitchell, il leggendario professore e astronauta della NASA che aveva lasciato le proprie impronte sulla Luna. Nonostante il dottor Mitchell non mi avesse insegnato come comunicare telepaticamente con le tigri, sarebbe potuto essere il solo geniale scienziato sulla terra a comprendere e non fare una piega. Ci fecero incontrare grazie anche all’amore che lui provava per il suo perspicace e alquanto anziano Schnauzer femmina, la signorina Megs. Il suo altrettanto perspicace papà umano non riusciva a capire cosa le passasse per la mente quanto lo guardava di sotto in su con grandi ed irresistibili occhi pieni di amore, mentre elemosinava un pezzo di formaggio.

			Il dottor Mitchell permise alla troupe televisiva di entrare a casa sua a West Palm Beach e di intervistarlo. Mi raccontò di tutto questo più tardi.

			“Secondo lei si sbaglia mai?” gli chiesero.

			“Beh, non che io ne sia al corrente; tuttavia, ritengo sia possibile che ognuno di noi abbia una giornata storta di tanto in tanto. Penso possano esserci giorni in cui la sua antenna non è così precisa come in altri.”

			Fortunatamente questo non era uno di quei giorni. Quando arrivammo al santuario delle tigri ero già madida per il tipico calore della Florida. La temperatura però era salita di un’altra decina di gradi per lo stress estremo del dover apparire nel programma serale più prestigioso di tutta l’America. Camminavo lungo le recinzioni dei grandi felini con la bocca secca e tesa. Dietro di me, le telecamere. Ogni grammo del mio coraggio, talento e forza stava per essere testato. Passammo di fronte a molti dei felini con cui avevo parlato durante la mia meditazione. Salutavo ognuno di loro in silenzio, con riverenza e li ringraziavo per avermi parlato, mentre loro mi guidavano mentalmente dal loro re malato.

			D’uno tratto lo vidi. Era la più imponente e maestosa tigre del Bengala che avessi mai visto in tutta la mia vita, tuttavia, la sua enorme testa era china per il dolore e dal suo bel labbro superiore gocciolava del sangue. In quel momento si unì a noi anche Mark McCarthy, il meraviglioso proprietario di questa struttura di recupero. Mark guardò in camera e spiegò: “Questo è Rajah. Gli è stato rimosso un dente per poter accedere ad un tumore che ha in un seno nasale. Abbiamo avuto parecchi dubbi circa l’anestesia, temendo, data l’età, che non ce la facesse. È la nostra tigre più anziana”.

			“Uno dei suo molari superiori sinistri.”

			Sfortunatamente, anche le più collaborative fra le troupe televisive che supportano le idee di quelli che chiamano i “sensitivi” rimangono a bocca aperta nel vedere questo processo svolgersi proprio di fronte ai loro occhi: a loro pare “magia”. A quel punto tutti si industriarono a trovare milioni di diverse spiegazioni su come avessi potuto ottenere quelle informazioni.

			Le condizioni di salute della tigre potevano forse aver raggiunto in qualche modo il web? Il proprietario mi aveva forse chiamato prima per dirmi tutto in privato? Non lo aveva fatto. Non lo avevo mai né visto né incontrato prima. Forse avevo mandato uno studente o un amico come spia al santuario? Non lo avevo fatto.

			I felini me lo avevano raccontato. E lo avevano fatto senza che neppure avessi una foto a cui fare riferimento. Non avevo alcuna coordinata mentale. Semplicemente ero entrata nel santuario della mia mente e avevo chiesto a loro direttamente. Adesso ero faccia a faccia con loro. Dovetti rimandare indietro le lacrime mentre mi trovavo di fronte alla gabbia di Rajah. A differenza dei santuari in Tailandia dove mi lasciano coccolare e giocare con le tigri selvagge fra le più pericolose al mondo, o dei santuari in Sud Africa che mi permettono di accarezzare i poderosi giaguari, qui non mi fu permesso di entrare nel recinto di Rajah e di tenerlo fra le mie braccia. Dovetti offrirgli conforto attraverso le sbarre della gabbia senza carezze o baci, solo con pensieri di guarigione e tenere parole di incoraggiamento. Lui continuava a tenere la sua gloriosa testa china per il dolore e col sangue che gli colava giù per la criniera. Il cancro nella cavità nasale non era operabile. Stava morendo.

			Uno dei suoi ultimi desideri era che una piccola donna che comunicava con gli animali di Los Angeles potesse far sapere alla sua specie che anche gli animali hanno dei sentimenti. Le loro capacità intellettuali sono molto più ampie di quanto non credano gli umani; il loro raggio di emozioni è molto più esteso di quanto noi possiamo mai sognarci di provare; e il modo in cui noi umani li trattiamo non da pari, lascia così tanto a desiderare che loro muoiono, ignorati in gabbie, di malanni che noi stessi spesso causiamo non nutrendoli in maniera sufficiente o adeguata, facendoli vivere in condizioni sfavorevoli e di sofferenza emotiva. La nostra conoscenza medica primitiva degli animali e la nostra incapacità di onorare i loro processi di guarigione raggiungono livelli così alti che loro spesso si sentono umiliati e ingannati. Se a questo aggiungiamo il fatto che gli umani sono i soli a non saper “ascoltare” gli altri animali, ecco che abbiamo creato la perfetta ricetta per il disastro più totale - un senso di isolamento, tristezza e impotenza che porta a depressione ed un senso di frustrazione disorientante nei confronti della sola specie che abbia perso la propria connessione con la natura: l’uomo.

			Ma Rajah quel giorno aveva un piccolo raggio di speranza che faceva luce nell’oscurità del suo futuro sconsolato. 

			“Riesco a sentirti,” gli dissi telepaticamente. “E sono qui con tutto il mio amore. Se avessi vissuto tutta la mia vita intera solo in funzione di questo momento - per l’opportunità di incontrarti ed essere qui per portarti conforto - direi che ne sarebbe valsa la pena.”

			Lui sollevò lo sguardo e mi guardò e sorrise come ogni amante dei gatti sa che essi sanno fare: con le labbra pelose arricciate ed un’espressione serena di soddisfazione. Lui sbadigliò leggermente, pur avendo la mascella dolorante. Inarcò la poderosa schiena in una posa regale, distese le zampe davanti verso di me e le incrociò. Quindi, in una posa irresistibilmente tenera e provocante come solo i gatti sanno esserlo, appoggiò le guance sulle sue zampe e mi guardò di sotto in su, facendo gli occhi languidi. Quei raggi laser ampi e ardenti di smeraldo mi arrivarono dritti al cuore.

			“Ho attraversato il paese con il solo scopo di vederti, Rajah”, gli dissi mentalmente. “E avrei volentieri attraversato tutta la galassia per te.”

			“Grazie. Ed io avrei fatto lo stesso per te. Ho dei messaggi per la tua gente”, disse lui. “Dì agli umani che le tigri sono ancora le regine della giungla e, come capo di questo branco, parlo non solo a nome di tutte le tigri, ma di tutti gli animali, ovunque. Dì alla tua gente di trattarci con gentilezza, non con crudeltà. Dì loro che devono imparare ad onorare tutti gli altri esseri su questo pianeta. Dì loro che noi siamo i loro maestri, non i loro schiavi. Dì loro che, nel distruggere tutte le altre specie non fanno altro che distruggere se stessi. Dì loro che devono imparare a condividere.”

			“Va bene, proverò... ma tu sai bene che non ascolteranno.”

			“Se non tu, allora chi mai potrà farsi ascoltare?” chiese lui.

			“Farò quel che potrò. Lo prometto”, dissi io e gli diedi un addio ricolmo di affetto, affrettandomi per tenermi nei limiti della stretta tabella di marcia delle riprese. Mentre mi asciugavo gli occhi e mi allontanavo dalla sua recinzione, gocce di sangue rosso scendevano ancora sulle sue labbra. Mi dovetti pulire la faccia e ricomporre per l’intervista che stavano per filmare. Lasciarlo lì era un’assoluta tortura. Sarei stata capace di passare ogni singolo giorno della mia vita semplicemente a guardare il suo magnifico muso, ammirata e grata di poter vivere su un pianeta popolato anche da tale bellezza.

			La troupe mi scortò fuori. Incipriata, sistemata e con un po’ di nuovo mascara mi sedetti su un divano del salotto dell’umile dimora del proprietario del santuario. Feci un gran respiro, pregai i miei spiriti guida e provai a trovare il mio centro. L’emittente mi aveva assicurato di supportare per davvero il mio lavoro, indipendentemente da quanto opinabile potesse loro apparire, e che il presentatore non avrebbe “azzardato” nessuna domanda scomoda di fronte alle telecamere - nessuna frecciatina, nessun fine nascosto o colpo di scena che molti conduttori di talk-show tirano fuori specialmente con i loro ospiti sensitivi quando meno se lo aspettano, come un gancio sinistro alla mandibola.

			Nonostante le loro promesse, proprio mentre ero nel bel mezzo di un’invettiva piena di pathos sul perché la comunicazione inter-specie effettivamente funzioni, su cosa fosse l’energia elettromagnetica e come possa essere scambiata fra esseri viventi, su come la si possa scomporre in schemi o modelli di frequenza e leggerla proprio come si fa con il codice Morse, Bob Faw mi interruppe bruscamente e disse: “Tu leggi le fotografie, giusto?!”.

			“Cosa?”

			“I tuoi poteri funzionano anche con le foto, no?”

			“Ehm, sì... beh, sì... funzionano, ma…”

			“Allora che informazione ricavi da questa?” Estrasse una fotografia dal suo taschino sinistro e la sbatté sul tavolo basso di fronte al mio naso. Ahia! Ecco il colpo basso. Per un momento farfugliai e spiegai che avrei dovuto raggiungere uno stato meditativo in un momento di silenzio e che non ero stata avvisata di fare una lettura in diretta della foto sotto la pressione di una diretta. Dopodiché feci la cosa più stupida che abbia mai fatto in vita mia - qualcosa di cui da allora mi pento ancora. Chiesi loro di spegnere la telecamera. La telecamera si spense con un click ed io mi sedetti in silenzio guardando dritto negli occhi il più dolce esemplare di femmina di Bulldog che avessi mai visto.

			“Questo è il mio cane”, disse il presentatore. “Che informazione ricevi da lei?”. Si sarebbe potuta sentire una mosca col singhiozzo attraversare la stanza in quel momento. Con me c’erano tre dei miei coordinatori di seminari ed erano seduti su alcune sedie intorno a me a camera spenta; guardavano l’intervista e in silenzio mi sostenevano. In quel momento li sentii tutti trattenere il respiro; li sentii pregare per me nelle loro menti. Tutte e tre erano avvinghiate alle loro sedie con tale forza che le loro nocche erano diventate bianche: erano pietrificate come statue e i loro occhi erano colmi di terrore e speranza. Nel silenzio di tomba di quella stanza pregai di potermi mettere in contatto con questo cane tanto prezioso. Adoro i Bulldog. Il fatto che Madre Natura li abbia progettati con abbastanza pelle per due cani mi fa sempre ridere. Davvero! Dio era per caso ubriaco quando ha creato i Bulldog? Perché hanno così tante pieghe? Che funzione avrà mai tutta quella pelle d’avanzo? Io li amo, punto e basta. E immediatamente lei lo sentì! Sentii lo spirito gioioso di questa cagnolina venire verso di me per toccare il mio di spirito. Aveva un carattere così intrepido e materno, la sua felicità era così contagiosa che mi rilassai un po’ e sorrisi.

			“Sto arrivando!” disse lei. Subito la vidi camminare dolorante giù per una rampa di scale dentro la casa. Stava tentando di entrare in una cucina con un pavimento di cotto rosso. La sua schiena e le sue anche scricchiolavano ed erano doloranti man mano che scendeva le scale ma il suo umore era alto.

			“Perché sei così entusiasta?” le chiesi.

			“Non vedo l’ora di vedere il nuovo bebè!”

			Dissi a Bob del suo dolore lombare e alle anche ma lui rifiutò di accettare quell’informazione come prova, dato che la maggior parte dei cani presentano quei dolori quando invecchiano. Gli dissi che amava la cucina col pavimento di cotto e lui mi confermò l’esattezza di questo particolare, dicendo che il pavimento di cucina nella sua casa preferita fosse proprio di cotto e, sì, c’erano delle scale a casa di sua figlia dove lei amava andare in visita.

			“Digli che c’è una piccola bimbetta bionda in arrivo a Natale! Io amo la piccola bebè bionda! Il mio compito sarà quello di prendermi cura di questa piccola bambina!”

			Vidi la casa decorata per Natale e fui proiettata in avanti nel tempo per poter vedere la piccola bimba bionda, adesso più grande di un bebè, giocare con la cagnolina intorno all’albero di Natale. Il Bulldog girava intorno all’amata bimba mentre lei scartava i regali di Natale. Quando riferii queste informazioni a Bob sembrò confuso, quindi impallidì. I suoi occhi mi perforavano il corpo ma le sue labbra formarono una linea severa.

			“Chiedile chi sia la sua persona preferita!” disse sommessamente. Io le feci la domanda: “Chi ami di più, oltre a Bob?”.

			“Rachel. Digli che spendo la maggior parte del tempo con Rachel.” Quando lo feci, la sua faccia da bluff di poker si rilassò.

			“Il nome di mia nonna era Rachel!” disse lui, riversando l’informazione su di me con una certa eccitazione. Poi subito cominciò a voler rendere tutto ambiguo di nuovo. “Certo che un sacco di persone hanno nonne che si chiamano Rachel”, colsi l’attimo. Guardai negli occhi sofferenti e speranzosi dei miei coordinatori di seminari seduti attorno a me come Gargoyle di pietra. Jamie coordinava per me a Boston, Connie nel sud della Florida e Beth in Tennessee. Per pura coincidenza due delle tre erano di religione ebraica, il che aumentava le probabilità che avessero una nonna chiamata Rachel, dato che Rachel era un nome ebraico diffuso. 

			“Jamie, tua nonna di chiama Rachel?”

			“No”, squittì lei.

			“Beth?”

			“No-no” poi una scrollata nervosa seguita da un “no!” 

			“Sembra sia solo tu, Bob!”, dissi io, restituendogli un po’ del suo fare inquisitorio.

			“Lei dice proprio che ama tua nonna Rachel più di ogni altro al mondo a parte te e che passa un sacco di tempo a farsi fare le coccole sul suo grembo.”

			“Ecco, questo proprio non è possibile perché mia nonna è morta tempo fa e non ha alcun senso che quel cane sia ancora a casa sua, perché quel cane è…”

			“Morto!” dicemmo la parola all’unisono. Lui era confuso. Io non lo ero. Mi disse poi che sua figlia era incinta e che il bebè doveva davvero nascere intorno a Natale. Sette mesi dopo il produttore dello show mi inviò una email dicendomi che a Natale quell’anno la figlia di Bob Faw aveva dato alla luce una bellissima bambina bionda.

			Sfortunatamente NBC Nightly News non fece mai vedere il pezzo che avevano filmato al santuario. Proprio quando doveva essere mandato in onda era scoppiata la guerra in Iraq e tutti i notiziari in TV, per mesi, non avevano trattato altro che di quella violenza e quel caos. Insistetti affinché l’emittente mandasse in onda il mio speciale, ma non si risolsero mai a farlo e il materiale video venne archiviato. Non saprò mai se sta ancora raccogliendo polvere in una confezione di latta da qualche parte. Quella fu però la prima e l’ultima volta che l’America abbia mai gettato luce su una tigre morente che, comunicando con la telepatia, avesse espresso i suoi desideri finali affinché la razza umana potesse “sentire”, o affinché un Bulldog passato a miglior vita facesse il nome di nonne e predicesse il sesso di un bimbo non ancora nato.

			Fino ad oggi penso sia giunto il momento che tutto questo cambi.

			FORSE - quando facemmo quell’intervista nel 2002- L’AMERICA NON ERA ANCORA PRONTA ad accogliere una sciamana che riusciva a parlare con gli animali, ed ancor meno a darle retta quando parlava di tenerezza, rinnovata connessione con la natura, vita dopo la morte e delle possibilità di rivelazioni magiche all’interno del cervello di una razza umana in continua evoluzione. Quel momento, tuttavia, è arrivato - è adesso o mai più potrà essere. Rajah morì di lì ad un anno. Alla fine, cedette al cancro. La sua storia rimase non raccontata. Io però gli ho fatto una promessa ed intendo mantenerla. Unitevi a me in questo intento.

			LA TIGRE DORATA È VENUTA AL MONDO

			Qualcuno di voi conoscerà di sicuro il programma televisivo comico chiamato Cuori senza età [originale: The Golden Girls] nel quale due intrepide donnine di una certa età dimostravano a tutti noi come attraversare gli “anni d’oro” con un senso di saggezza e, soprattutto, con un grande senso dello humor. La più “discola” delle quattro fanciulle era uno schianto di donna del sud di nome Blanche, per me, però, era solo mia zia Rue. Adesso che Rue McClanahan sta scatenando l’inferno e tenendo banco in paradiso, posso rivelare un segreto che non avrei mai potuto rivelare quando era in vita. Rue, adesso che te ne sei andata, ferirò un po’ il tuo orgoglio.

			Abitavo con la mia zia divertentissima, affettuosa e amante degli animali quando avevo diciannove anni e mi ero appena trasferita a Los Angeles. Lei mi accolse nella sua enorme casa sulle Hollywood Hills, a sud di Ventura Boulevard, a un tiro di schioppo dagli Universal Studios. Vissi lì un anno felice e beato. Due settimane dopo che ero scesa dall’autobus a Los Angeles, venendo da una noiosa vita da studentessa nell’Oklahoma (da cui venivano zia Rue e tutti i miei familiari), fui scritturata per il ruolo principale nel video degli Stray Cats, Sexy and 17, che mi portò ad avere una entusiasmante carriera come ballerina jazz professionista. Durante i miei primi anni a Hollywood ebbi il privilegio di lavorare come ballerina3 per Smokey Robinson, Cher, Sheena Easton, i Four Tops, Mary Wells, Ray Charles e El DeBarge girando video rock; feci film sulla break-dance come Breakin’ 2: Electric Bungaloo e Girls Just Want to Have Fun e partecipai a programmi televisivi come The Motown Revue Starring Smokey Robinson, Fame e Dirty Dancing. Donna Summer mi portò persino in elicottero di spettacolo in spettacolo. Essere una delle due ballerine di Donna e andare in tour con lei in una serie di concerti a dir poco elettrizzanti, fu uno dei momenti culminanti della mia carriera nel mondo della danza.

			Tuttavia, persino mentre danzavo “Bad Girls” [ndt: Ragazze Cattive] non mi rendevo conto di quanto lontano quella maschera di “bad girl” mi avrebbe portato. Durante la mia prima estate a L.A. avevo iniziato a prendere lezioni di recitazione e non avevo idea che quelle poche lezioni mi avrebbero condotto a una carriera da regina dell’horror - ed una regina alquanto scandalosa. Nella mia trilogia di film horror ho creato un personaggio di nome Angela, il primo mostro donna di Hollywood. In pratica una sensuale tigre infernale, le cui tracce rimangono nella serie di tatuaggi sul corpo di molti dei miei fan. Tuttavia, molto prima che lingue di demone al gusto di ananas cambiassero i miei lineamenti, e zanne e sangue alla ciliegia riempissero la mia bocca, aprii la mia bocca non ancora adorna di zanne in una maniera per dire ciò che fece storia di gran lunga più di quanto non abbia fatto il mio breve periodo come star del cinema horror.

			Vi racconterò due segreti di mia zia Rue che nessuno ha mai sentito prima ed entrambi hanno a che fare con le tigri. Questo è il segreto dell’anima-di-tigre numero uno.

			Una notte, poco dopo che Rue si era aggiudicata l’ambito ruolo come una delle protagoniste in Cuori senza età [originale: The Golden Girls] tornò a casa dal set sconfortata. Nelle prime settimane di prove i registi avevano intenzione di far apparire Betty White e Rue entrambe come “bionde stupide”. Il ruolo di bionda svampitella di Betty era provato e veritiero, perfezionato in anni di performance quale magistrale svampita bionda in amate sitcom. Betty era famosa per questo - perciò provare a competere con lei era un po’ come tirarsi la zappa sui piedi. Cuori senza età non aveva bisogno di due bionde stupide e Rue non aveva ancora trovato un equilibrio nella costruzione del suo personaggio. Non l’avevo mai vista in lacrime per una parte. Tardi, una notte, eravamo sedute tutte e due in cucina, bevendo da una bottiglia di Champagne. Avevo diciannove anni.

			In quel momento Rue era già un’affermata star televisiva a seguito del suo memorabile personaggio lungo una decade in Maude, in cui, sì, recitava il ruolo di una donna un po’ sciocca ma, di certo, tanto adorabile quanto indimenticabile. Questo tipo di personaggio non avrebbe di certo funzionato per il ruolo di Betty. Io avevo appena lanciato la mia carriera in qualità di belva. Sexy and 17 mi portò a partecipare a molti talk show a livello nazionale ed approdai sulla copertina della rivista Life nella quale fui inserita nell’albo delle “Facce del 1983”. Temo, però, che, insieme ad altre regine del rock, non fosse in realtà la mia faccia ad attirare l’attenzione maggiore. Non ero di certo estranea alla mia intima natura di tigre, che era diventata il mio punto di forza. Del resto, anche il personaggio di Rue in Maude, Vivian, era una donnina a dir poco allegra. Ricordo ancora un episodio in cui Bea Arthur bussò alla porta della vicina, Vivian, e la trovò ad indossare nient’altro che pellicola trasparente. Fu così che scoprii che quella di vamp era anche la natura di Rue.

			Alla fine, stanca dei lamenti di Rue, tuonai, “dammi quel copione!”. Lessi attentamente le battute e le dissi: “Rue, voglio che tu le legga come se ti stessero prendendo fuoco le mutandine!”. Lei colse il suggerimento e lesse quelle battute poco divertenti come una tigre soffiante e, d’un tratto, quello che fino ad allora era stato un momento per nulla divertente, si trasformò in qualcosa di assolutamente esilarante. Continuò così a costruire il personaggio di femmina a caccia che, in un accento del sud strascicato e sensuale, partoriva chiare allusioni e doppi sensi. Quando il campanello suonava, a un certo punto di una scena e lei diceva: “È il possss-tiihhiiino? Vaaaado iiiiiooo” o se un tonfo risuonava di lato alla casa, lei diceva: “È per caaso il ragazzo del giornahhhhle? Vaaaado iiiiiooo”, ogni battuta era coronata da labbra protese, un malizioso occhiolino e gran sorriso. Con il cervello stracolmo di bollicine di Champagne rimanemmo sedute sul pavimento di cucina prendendoci in giro a vicenda e morendo dalle risate fino a tardi. D’un tratto era nata Blanche, la ragazzaccia malata di sesso.

			Rue portò questo nuovo personaggio con sé sul set il giorno seguente, rendendo ogni singola battuta un’irresistibile ammiccamento - tutta la troupe rideva a crepapelle. Quando tornò a casa dal set quella sera mi disse che uno dei registi era piegato letteralmente in due dalle risate e si reggeva la pancia per non scoppiare. Per aver dato alla luce questo personaggio deliziosamente decadente, Rue finì per vincere un Emmy. Ad Halloween le Drag Queen di tutto il mondo si ispirano ancora a lei, Blanche Devereaux, emulandola.

			Chi creò questo personaggio? Io lo creai! Sì, mi prendo senza vergogna tutto il merito per la nascita di Blanche. Dovettero passare, tuttavia, altri quattro anni prima che creassi i miei personaggi di vamp malefica, quando, cioè, iniziai a comparire nella mia serie di film horror ed ottenni uno dei ruoli principali in Febbre D’Amore, quello di Vivian - per combinazione - che recitai unendomi al cast per cinque mesi. Sono sempre stata scritturata come il tipo famelico e killer di uomini. Chiamala recitazione.

			Tuttavia, non ero allora consapevole che facendo diventare mia zia una tigre selvaggia non solo avrebbe costituito il fondamento alla sua carriera, ma le avrebbe un giorno persino salvato la vita.

			Rue pubblicò la sua autobiografia, I miei cinque mariti... e quelli che l’hanno scampata pochi anni prima di morire. Negli ultimi vent’anni avevo visto uomini andare e venire. Sposò un suo marito ben due volte. Chissà se questo conta per uno o per due? Per conto mio, tuttavia, ci fu solo un’anima gemella nella sua vita.

			Il suo nome era Buster - era un gatto Maine Coon che, qualunque cosa accadesse, non lasciava mai il suo letto o il suo fianco. Buster fu il suo compagno, il suo conforto, il suo amore, la sua forza, la sua sostanza, la sua oasi di pace e lealtà. Lui fu l’unico maschio che, nella sua vita, l’amò incondizionatamente, che non la lasciò mai, e che mai la defraudò di metà del patrimonio dopo il divorzio. Dormì sul suo cuscino vicino all’orecchio destro di lei tutte le notti nell’anno in cui alloggiai dalla zia Rue, leccando le sue lacrime dopo che un uomo le aveva spezzato il cuore. Buster faceva le fusa fino a che lei non si fosse addormentata, dimostrando così che c’era un uomo sulla terra che sapesse soddisfare ogni suo bisogno, navigando ogni sua tempesta emotiva e adorandola mentre si trovava saldamente fra le sue braccia, nel buono e nel cattivo tempo.

			Una sera, con leggerezza, la zia fece riferimento al fatto che Buster si concedesse momenti di auto-piacere sulla sua testa ogni sera. Io ero costernata e le chiesi come diamine potesse tollerarlo!

			Lei disse: “Beh, non mi fa dormire finché non finisce di farlo proprio nel mio orecchio!”.

			Rue forse non prese mai in considerazione che Buster potesse essere la sua anima gemella, ma è ovvio che Buster la considerasse tale. A quanto pareva aveva di certo migliori gusti in fatto di donne di quanti non ne avesse lei in fatto di uomini.

			I miei cinque mariti... e quelli che l’hanno scampata, per quanto fosse spassoso non ottenne mai il favore della critica. Forse avrebbe avuto una maggior probabilità di successo nella lista dei bestseller del New York Times con un libro chiamato I miei primi cinque gatti.

			Rue, probabilmente, non conobbe mai il matrimonio perfetto, tuttavia, di sicuro, era in grado di attirare a sé i più sexy e devoti gattoni maschi. È forse possibile che il senso di certezza e di amore eterno che passiamo a cercare per un’intera vita sia in realtà proprio sotto i nostri occhi?

			ANIME GEMELLE ANIMALI

			Dalla pubblicazione del mio primo libro Straight from the Horse's Mouth [ndt: Direttamente dalla bocca del cavallo] negli ultimi quindici anni ho tenuto seminari di Animal Communication ovunque nel mondo. Sono venuta a conoscenza dei segreti più reconditi e considerati sacri dei miei studenti in ventinove paesi - molti di più se contiamo le e-mail dei miei fans-. Dalle più remote parti del globo sento sempre le stesse storie: l’essere vivente che è stato portatore di conforto, devozione, risate, saggezza, forza e amore costante non è arrivato indossando un frac in affitto o un vaporoso vestito da nozze dal prezzo esagerato. I detentori e messaggeri di gioia, speranza, luce si facevano strada nei cuori più disperati a suon di galoppare, saltare, sbatter d’ali e portando il più grande dono che un’anima gemella possa mai portare: l’amore incondizionato.

			Non hanno necessità alcuna di parlare d’amore: ne sono l’incarnazione. Non hanno bisogno di fare vacue promesse dicendo che ci ameranno nel bene e nel male: lo fanno già. Non devono dirci che saranno con noi in salute ed in malattia, finché morte non ci separi: già lo fanno. Questi sono i compagni della nostra anima: coloro che sono in grado di guardarci anche quando abbiamo una sbornia, o quando siamo grassi e depressi; in ogni modo loro ci amano; loro sono coloro che sono in grado di vederci disperati, squattrinati e sconfitti dalla vita e che comunque ci rallegrano; coloro che leccano via le nostre lacrime anche quando tutti quelli che conosciamo ci hanno abbandonato; coloro che, ancora, ci fanno da sveglia, da allenatori, da insegnanti di meditazione Zen, clown, terapisti dell’anima, infermieri, compagni di ballo, cuscini, poggiapiedi, psichiatri e confidenti - questi sono coloro che hanno zampe, zoccoli o ali. Qualcuna di queste mie anime gemelle ha strisce e grandi zanne, altri hanno proboscidi, pinne e ampi sorrisi; alcuni non hanno le zampe e fanno sgorgare veleno mortale. Beh, a ciascuno tocca il suo, credo.

			Forse non vi capita di incontrare animali selvatici o selvaggi tanto quanto capita a me. Scommetto, però, che avete un piccolo selvaggio in casa vostra proprio adesso e, sebbene quel cagnolino o gattino non sia un gorilla o un grande squalo bianco (ho incontrato Chiwawa che si comportavano proprio come tali!), il piccolo tipetto domestico è ancora in connessione con la natura selvaggia. L’essenza del selvaggio è in ogni grammo del vostro gattino, cane, furetto o pappagallo e, di certo, del vostro cavallo. Se avete qualcuno che vi guarda di sotto in su con occhi che brillano, che è impaziente di soffocarvi di baci pelosi, sempre pronto a farsi coccolare sul divano o a fare una gita al parco, o che vi dia una frustata con la coda felice, o una lezione di vita su come vivere stando presenti ogni momento o come ritornare al momento presente - quel momento in cui scopriamo come vivere le nostre vite dal profondo del nostro cuore e non dalla testa- allora, questo libro parla di loro ed è per loro. E questo libro è anche per voi. Ci troviamo qui insieme ad esplorare il loro lato selvaggio e a riaccendere il vostro.

			IL TEMPIO DELLE BUGIE

			Adesso vi porto a fare una corsa matta: allacciate le cinture. La mia iniziazione alle viscere della corruzione presente nel terzo mondo ebbe origine da un documentario della serie Animal Planet [ndt: Pianeta Animale] che guardai in viaggio da Londra a Los Angeles. Era chiamato Il Tempio delle Tigri - ora conosciuto come Il Tempio delle Tigri, Parte 1- girato nel 2004. Il filmato ritraeva un monaco Buddista che accarezzava una tigre immensa mentre piccoli animali da preda saltellavano e attraversavano l’inquadratura ad appena pochi metri dal muso della tigre. Quando il conduttore del programma chiese al monaco, che si rivelò essere il capo abate, come riuscisse a far sì che le tigri non attaccassero le prede, l’abate rispose, “insegno loro il principio della amorevole gentilezza. Dico: “Tu, tigre non puoi vivere qui senza gentilezza e amore!”.

			Ecco, dopo un inizio così, non potevo non guardarlo! Il documentario continuava mostrando circa trenta meravigliose tigri che erano state salvate dai monaci o che erano state lasciate di fronte alle porte del monastero in Tailandia. Almeno così disse l’abate. Chi l’avrebbe mai messo in discussione? Dopotutto veniva tutto direttamente dalla bocca dell’abate di un monastero Buddista. Nel mondo occidentale nel quale ero cresciuta, mi era stato insegnato ad avere rispetto per tali titoli. Immediatamente caddi sotto il suo incantesimo.

			Stregata misi da parte i soldi, assunsi una troupe per le riprese e ingaggiai un uomo per il quale avevo da sempre un debole ad unirsi a me per trascorrer un mese nel Tiger Temple [ndt: nel Tempio delle Tigri] dove avevo tutte le migliori intenzioni di aiutare i monaci con la loro raccolta fondi per creare la famigerata “Isola delle Tigri”, un grande santuario, un sogno divenuto realtà, nel quale le tigri avrebbero avuto la loro propria isola paradisiaca privata. Ma, mentre mi pregustavo il viaggio - il viaggio di una vita, o almeno così speravo - iniziai a sentire un campanello d’allarme già dal mio appartamento di Hollywood. Era una forte e chiara richiesta di soccorso da parte di tutte le tigri del tempio. Sentendomi bombardata dalle urgenti richieste di aiuto da parte delle tigri del tempio, tenute in prigionia, che mi supplicavano di “muovermi e arrivare in fretta!”, mi sentii ancora più motivata ad aiutare i monaci a creare recinti più grandi per loro. Mentre le tigri erano in agonia, doloranti, stanche, turbate, infuriate e con sempre meno pazienza, sentivo che questa attrazione turistica era, in realtà, una bomba ad orologeria. Se solo una di loro avesse perso la pazienza e si fosse sfogata su un monaco o un turista, sarebbe stata la fine del Tempio delle Tigri e avrebbe, probabilmente, portato vergogna a tutti gli ordini buddisti della Tailandia.

			A questo punto qualche tigre era così piena di collera che sentii che era davvero un momento critico - era venuto il momento che mi proiettassi lì, in visione. Le tigri iniziarono a trasmettere a me mattina, giorno e sera, risvegliandomi con incubi riguardanti i loro opprimenti recinti. Divenni come posseduta. A questo punto non avevo alcun dubbio di essere in torto. Ero stata rapita da quelle nozioni romantiche nutrite da alcune fra le immagini più irresistibili che abbia mai visto su internet di turisti estasiati, accovacciati a toccare e farsi scattare foto con tigri sorprendentemente docili. Avrei dovuto essere una di loro a breve.

			Nel contatto via e-mail con lo staff, prima che mi recassi al Tempio, mi fu detto che il tempio aveva estremo bisogno di un nuovo veterinario. Pubblicai un appello globale fra tutti i miei studenti affinché si trovasse un veterinario che fosse qualificato a lavorare con animali esotici e selvatici, in particolare con i grandi felini. Era un po’ come cercare un ago in un pagliaio ma ne trovai uno. Non uno, ma cinque dei miei studenti avevano i requisiti ed erano disposti a viaggiare fino alla Tailandia per aiutare questi monaci e le loro tigri. Quando il Tempio alzò la posta in gioco e cominciò ad avanzare richieste a dir poco ambiziose, pretendendo che il veterinario non solo avesse esperienza pregressa, ma che fosse anche disposto a donare sei mesi della propria vita senza paga (sì, proprio così, abbandonare il proprio studio, recarsi in Tailandia a proprie spese e lavorare gratis!), anche allora trovai il veterinario adatto. Ed era una donna. Uno dei miei studenti soddisfaceva tutte le aspettative ed era disposta a volare da Hong Kong. Questo era, senza dubbio, un miracolo ed un chiaro segno di intervento divino. Ero euforica. Poi, per nessuna ragione chiara, la sua offerta fu respinta.

			Una volta arrivata al complesso fuori da Chang Mai in compagnia del mio cameraman, piena di adrenalina e pronta ad intervistare l’abate, mi venne comunicato che egli si trovava all’ospedale di Bangkok e non era in condizione di essere intervistato. Lo staff mi comunicò che aveva avuto un’emergenza medica proprio la notte precedente il mio atterraggio, e che avevano dovuto portarlo in aereo all’ospedale. Iniziai a pregare per tutti loro. Ciò che non sapevo era che, in realtà, quello che avrei dovuto fare sarebbe stato pregare per me.

			I giorni successivi nuotai nella marea crescente del caos più totale, affogando in storie confuse nelle quali sia lo staff che i volontari provavano ad essere intervistati non riuscendo neppure ad essere coerenti con le bugie che avevano appena raccontato. Io mi trovavo lì per costruire un nuovo paradiso per le tigri in cui le tigri avrebbero potuto avere il proprio Shangri-La, ma sarebbero ancora state visibili ai turisti, generando quindi i fondi necessari per prendersi cura di loro. Sembrava il paradiso ed io ero davvero elettrizzata di poter aiutare. Sfortunatamente, quando iniziai ad intervistare lo staff riguardo ai progetti futuri, scoprii che, sebbene settecento turisti avessero varcato le porte per accarezzare quelle che i monaci promuovevano come “tigri mansuete e docili”, i soldi sembravano scomparire, convogliati in progetti assurdi e misteriosi, e che non sarebbero finiti a finanziare i progetti a cui erano destinati, incluso quello delle isole per le tigri.

			Con mia grande sorpresa, quando feci un giro delle celle “prigioni” in pietra anguste, scure e senza finestre nelle quali erano tenute le tigri, ciò che trovai al “tempio” furono tigri nutrite scarsamente con pollo e cibo per cani per assicurarsi che mai sentissero il gusto del sangue e non lo preferissero al resto; non trovai nulla che promuovesse il loro esercizio fisico, eccetto il momento in cui alle tigri giovani veniva concesso di giocare vivacemente nel fiume; trovai tigri che non stavano ricevendo le dovute medicine e dovetti ascoltare storie sospette sulle nascite e incoerenti storie di cuccioli. Le tigri erano stranamente apatiche. Questo solamente sarebbe stato un campanello d’allarme per chiunque, tanto più un esperto in comunicazione animale. Io però ancora avevo le bende agli occhi: era come se indossassi degli occhiali che mi facevano vedere tutto sotto una luce dorata, sperando che ci fosse un modo per migliorare le condizioni di questo certo non-convenzionale santuario; quegli occhiali mi avrebbero presto oscurato la vista del tutto.

			Stavo già cominciando a sentire voci di corridoio che raccontavano di come in qualche santuario di animali in Tailandia i monaci avessero tagliato i polsi alle tigri “così che i loro artigli non funzionassero”, e di come fossero segretamente ammassate e rese sottomesse con pungoli elettrici per il bestiame; anche di come i monaci stessi urinassero sul muso delle tigri detenute. Non volevo credere a nulla di tutto ciò. I miei occhiali dorati erano saldi al proprio posto. Venne fuori persino il filmato di un monaco che picchiava una tigre con un bastone. Di nuovo, credetti a ciò a cui volevo credere, in parte per ragioni puramente egoistiche - anch’io volevo proprio coccolare quelle tigri e poter trovarmi nelle loro vicinanze. Ma, ragione ancora più importante, non volevo credere che i monaci Buddisti potessero essere capaci di comportamenti crudeli. Questo sembrava andare contro a tutto ciò che la loro religione rappresentava. Mi ero fatta abbindolare dalla fantasia e ancora mi ci aggrappavo per tener salva la pelle. Tuttavia, quando le richieste di aiuto delle tigri divennero grida, non potei più ignorarle; parlai con loro e dovetti riconoscere l’orrenda verità. Iniziai a dubitare i principi di quella “amorevole gentilezza” quando il brontolio delle tigri divenne un forte ruggito.

			Mentre i miei occhiali dorati stavano iniziando a scivolare via, mi rivolsi all’uomo che avevo trascinato con me in qualità di consigliere e guida, colui per il quale avevo una cotta; anche lui mi rassicurò sul fatto che stavo solo esagerando e che mi stavo inventando tutto: le tigri stavano bene, erano curate e i monaci erano meravigliosi. Le bugie sono contagiose: è questa la natura dell’imbroglio.

			Colei che iniziò a martellarmi con la verità e a riuscire a penetrare nella mia testa così dura di comprendonio, fu in realtà un leopardo femmina che si trovava imprigionata in una mostruosa gabbia di cemento. Il leopardo, furioso, messo in mostra sul lato anteriore del tempio come attrazione turistica, camminava febbrilmente avanti e indietro. I volontari mi dissero che aveva attaccato l’abate ed era in punizione perché lui “non la gradiva”. Non la gradiva? Cos’era accaduto all’amorevole gentilezza?

			In uno che fu fra i miei momenti di vita più intensi, persuasi il leopardo ad accucciarsi per entrare in una gabbia ancora più piccola che si trovava in un angolo del suo recinto, così da poter, nel frattempo, far portare nella sua gabbia dei rami per arricchire il suo ambiente. I volontari sostenevano fosse impossibile farla andare in una gabbia più piccola, anche per un solo istante, ma lei dimostrò loro il contrario. Fino al mio arrivo non era mai entrata nella gabbia più piccola e i volontari mi dissero che questa era la ragione per cui non aveva nulla con cui poter giocare o intrattenersi. Per dire la verità penso che davvero la maggior parte dei volontari non avesse idea della coltre di fumo che li rendeva ciechi alla verità. Questi ragazzi gioiosi e di buon cuore trascinarono enormi rami caduti da un albero nella sua gabbia, anche se dissero, “l’abate sarebbe furioso se ci vedesse in questo momento”. Io cantai per lei, pregai con lei, la consolai e la visualizzai mentre andava nella gabbia piccola così da poter chiudere la porta per qualche momento utile a trascinarvi dentro i rami. Mentre i ragazzi armeggiavano con la porta non entrò nella gabbia una, bensì sei volte. Infine, la attirai dentro un’ultima volta così che loro potessero chiudere la porta. Al segnale stabilito fu riammessa nella gabbia più grande, una gabbia aperta sui quattro lati, così che i turisti potessero fissarla inebetiti ventiquattro ore al giorno. Non aveva privacy e neppure alcun posto dove nascondersi. Almeno però adesso aveva dei rami su cui arrampicarsi se avesse voluto farlo. Con grande dolore dovetti lasciare questo incantevole leopardo intrappolato in una gabbia di cemento in isolamento, in piedi nella pozza creata dalla propria stessa urina.

			Scoraggiata, ma forte del successo che avevo avuto con il leopardo femmina, fui portata al recinto di una tigre anch’essa femmina che aveva un’infezione in un occhio. Mi dicevano che avevano gocce da darle, ma che nessuno aveva il coraggio di entrare nella sua gabbia e medicarla. Quando chiesi dove fosse il veterinario furono vaghi, dicendo che si presentava solo un paio di volte a settimana al massimo. Quando chiesi ai volontari se potessi io entrare nella gabbia della tigre e metterle le gocce io stessa, dissero ovviamente di no. Così doveva rimanere lì a soffrire da sola nella sua gabbia. Io avevo perso solo i miei occhiali color oro. Questa tigre stava perdendo la vista.

			Tornai a Los Angeles con diecimila dollari in meno sul conto. Avevo speso tutti i miei risparmi tentando di salvare quelle tigri. A quel tempo credevo ancora che riuscire a costruire l’Isola delle Tigri le avrebbe portate fuori dalla prigionia di quelle scure celle di pietra dando loro un’oasi spaziosa in cui condurre un’esistenza più sana e felice.

			E, peraltro, nulla di romantico accadde fra me e il ragazzo dei miei sogni che mi aveva portato così lontana dalla mia intuizione. Ovviamente adesso vedo tutto questo come una benedizione. Proprio in questa vacanza di una vita, ben più romantica di una luna di miele, proprio lui finì fra le braccia di una prostituta Tailandese invece che fra le mie - ed era lì che lui apparteneva. Allora, però, al mio ritorno a L.A., il mio ego era ferito, il conto con i miei risparmi era vuoto e mi sentivo persa, respinta e col cuore dolorante.

			Quindi avvenne l’inevitabile e quando accadde fece cadere definitivamente i miei occhiali dorati e li spezzò assieme ai miei sogni riguardo all’Isola delle Tigri. Ricevetti una e-mail dal CITES [Acronimo dell’originale: Convention on International Trade in Endangered Species], la Convenzione sul commercio internazionale di specie di flora e fauna selvatiche in via di estinzione in cui si chiedeva espressamente che togliessi qualsiasi accenno a sostegno della causa dell’Isola delle Tigri dal mio sito web. Dissero che il tempio era sotto indagine per commercio illegale di tigri, contrabbando e maltrattamento di animali. Io avevo già cominciato la campagna per raccogliere i fondi. Adesso avevo riprese e foto che mi erano costate diecimila dollari che non potevo utilizzare perché sarebbero solo servite a promuovere una truffa in cui le tigri venivano vendute sul mercato nero in cambio di parti del corpo. Diamine. Niente più paradiso delle tigri. Adesso ero invece immersa nella bratta fino al collo.

			CITES scrisse per dire che se davvero era mia intenzione aiutare le tigri, avrei dovuto aiutare loro e non i monaci. Adesso esco allo scoperto con queste informazioni, per quanto possano essere imbarazzanti. Avevo fallito con gli animali che amo di più. Volevo, in qualche modo, rimediare.

			Nel gennaio del 2016 si trovavano al tempio ancora 150 tigri in condizioni di discutibile trascuratezza. Un primo tentativo di chiudere il tempio e di consegnare le tigri al governo fallì. Nel momento stesso in cui mi fu chiesto scrivere questo libro ed io iniziai di nuovo a sostenere emotivamente le tigri nel Tempio delle Tigri, con la speranza che questo libro suscitasse una maggiore consapevolezza riguardo alla loro situazione di emergenza, una delle tigri attaccò l’abate. Pensa un po’... ci sarebbe da chiedersi se le tigri mi avessero sentito. Finalmente un po’ di giustizia era stata fatta. Il 30 Maggio 2016 i funzionari della fauna selvatica tailandese fecero un blitz al Tempio delle Tigri accusando i monaci di traffico illecito di tigri. Lì scoprirono i corpi di 40 cuccioli di tigre in un freezer. Di seguito quanto riportato da USA TODAY in un articolo pubblicato il 3 giugno 2016 dal titolo “La Saga del Tempio delle Tigri non è ancora finita”:

			Il 30 maggio i funzionari tailandesi e lo staff degli Amici della Fauna Selvatica Tailandese e altre ONG sono giunti al tempio per iniziare il processo di rimozione delle tigri adulte il cui numero stimato sembra sia137. “Le ONG locali e internazionali hanno denunciato questo Tempio delle Tigri per maltrattamenti animali, traffico illegale e vendita illegale per anni”, riporta Adam Ramsey, un reporter con base a Bangkok. “Dunque la domanda è: perché ci è voluto così tanto tempo?”... 

			“Il veterinario incaricato al tempio era solito cremare qualsiasi cucciolo di tigre che fosse morto. La mortalità fra i cuccioli di tigre, anche in cattività, è molto alta. Penso sia uno su tre” racconta Ramsey. “Ma quando il Tempio delle Tigri iniziò a ricevere accuse di traffico illegale di cuccioli di tigre, il veterinario cambiò la propria politica. Adesso infatti le congelano, in parte per dimostrare che non vendono i loro cuccioli al mercato nero. Pensavano di esibirli come prove che queste tigri erano morte per cause naturali, che avevano ancora i loro corpi in caso qualcuno pensasse che venissero venduti.”

			Tre giorni dopo il blitz, però, queste spiegazioni si sgretolarono naturalmente. Un giovedì, infatti, la polizia Tailandese fermò un camion che stava uscendo dal Tempio delle Tigri. Dentro vi trovarono due pelli di tigri intere, circa 700 amuleti fatti con svariate parti di tigre e 10 denti di tigre. I due uomini sul camion furono arrestati e accusati di possesso illegale di animali selvatici. Anche un monaco fu incarcerato.

			Le tigri sono state tutte evacuate dal tempio e i monaci hanno iniziato ad essere finalmente puniti per le loro azioni. Tuttavia, quello che voglio sia chiaro, è che i volontari al tempio, negli anni, proprio come me, avevano davvero voluto solo il bene per le tigri e non avevano idea della corruzione dietro le quinte. Molti onesti volontari dal cuore sincero avevano prestato il proprio aiuto per la passione che nutrivano per le tigri. Adesso però impariamo che la passione deve andare di pari passo alla giustizia.

			“MUOVI QUELLA GAMBA, ZIA RUE!”

			Ecco qui che vi presento il prossimo segreto: Il Segreto dell’anima-di-tigre numero Due. Poco dopo il mio ritorno dalla Tailandia incontrai un’altra coltre di fumo creata dall’uomo, nel momento in cui decisi di trasferirmi a Londra. Sulla scia del mio disastro al Tempio delle Tigri questo evento fu, forse, più una lezione karmica posta sul mio sentiero come rivalsa - o forse me lo meritavo semplicemente - per imparare che la tecnica del bulldozer ostinato che fino ad allora avevo utilizzato nella mia vita non funzionava più, o non aveva mai funzionato.

			Per mesi avevo scritto e-mail ad un agente che gestiva un appartamento a Londra che avevo trovato su un bellissimo sito che pubblicizzava proprietà in affitto connesse con alcuni dei più begli hotel londinesi. Quando l’agente chiese un bonifico di pagamento anticipato per pagare un appartamento che avevo intenzione di affittare per cinque mesi per me e due gatti, Doc e Virginia Sue Ann - che avrei portato in volo da Los Angeles a Londra- adempii alla richiesta dato che B&B e parchi safari nei quali ero stata in Africa spesso richiedono bonifici per confermare la prenotazione. L’uomo con cui avevo avuto lo scambio via e-mail si offrì persino di venirmi a prendere all’aeroporto, darmi personalmente le chiavi e portarmi al mio meraviglioso appartamento a Mayfair. Feci dunque il bonifico. Improvvisamente, però, qualcosa andò storto con la transazione e il conto fu chiuso, allora mi fu chiesto di ripetere l’operazione (intervento divino che tentava di catturare la mia attenzione!). Provai a trasferire i soldi una seconda volta. Mi vennero quindi un paio di dubbi su questo agente con cui stavo avendo scambio solo via email, quindi chiesi ad uno studente a Londra di chiamarlo personalmente. Ero sollevata quando mi richiamò per dirmi che aveva risposto al telefono; mi disse anche che le sembrava che non parlasse un buon inglese. Almeno qualcuno aveva risposto. Una seconda lingua poteva spiegare la ragione per cui le e-mail erano piene di errori di ortografia. La mia studentessa pensava potesse trattarsi di un indiano dell’est.

			Feci i salti mortali anche per acquistare i costosi biglietti aerei e rispettare tutti i prerequisiti per viaggiare con i gatti. Le disposizioni di legge erano sfibranti e ammetto di essermi fatta prendere dalla modalità: “sia dannato chi osa fermarmi”. Vendetti la mia BMW, il mio pianoforte, lasciai il mio appartamento e detti via tutto ciò che non sarebbe entrato in due valigie. Tre giorni prima di trasferirmi avevo anche venduto il mio tavolo di cucina che veniva trasportato fuori dalla porta d’ingresso, quando controllai il sito dell’agente immobiliare di Londra e vidi l’avviso, “sito sospetto chiuso da Scotland Yard”. Gulp! L’uomo non era indiano dell’est. Era africano e, con tutta probabilità, operava da un “ufficio” a Nairobi dove dozzine di uomini erano seduti tutto il giorno a tentare di fregare americani stupidi e far loro trasferire soldi in un conto bancario per fasulle agenzie immobiliari. La bomba era esplosa. Che botta! I miei soldi erano andati! I miei gatti ed io non avevamo dove stare!

			Una spirale discendente era stata messa in moto da quando avevo voltato le spalle alle mie amate tigri e quella spirale sarebbe continuata, puntando giù verso l’inferno, per anni. In qualche modo mi rafforzai dopo questo ennesimo dolore e misi me e i miei gatti su un aereo diretto a Londra, anche dopo che la mia richiesta per un visto per l’Inghilterra era stata rifiutata. Pessima mossa. Non dico tutto questo per sembrare un’idiota, il che era di certo come mi sentivo allora. Lo dico per farvi capire che noi in realtà possiamo davvero toccare con mano cosa accade quando non seguiamo la nostra intuizione, e anche che non le diamo ascolto quando invece dovremmo.

			Le truffe su internet erano in una fase iniziale quando questo accadde nel 2009. Da allora sono persino diventate più incontrollate e persino adesso questo tipo di inganno è piuttosto comune. Dobbiamo guardare a ciò che di orribile ci può accadere quando le nostre antenne non sono drizzate - e chiederci perché non lo sono. Io di professione sono una sensitiva, quindi tutto questa baraonda era per me come aver il diavolo ospite all’ora del tè. Mi ero appena scontrata con uno dei più grandi raggiri che avessi mai visto - monaci che contrabbandano tigri - e le mie antenne non si erano drizzate quando avrebbero dovuto. Trucco ed inganno avevano bussato alla mia porta, ripulendo il mio conto. Perché non avevo seguito il mio istinto quando, in fondo in fondo al mio cuore, sentivo che quell’appartamento così seducente nella parte più esclusiva di Londra era troppo bello per essere vero, al prezzo al quale mi era stato offerto? Volevo disperatamente che quell’appartamento a Mayfair fosse reale. Volevo credere che senza dubbio avrei ottenuto il visto per l’Inghilterra così che i miei gatti ed io potessimo stare lì per anni. Disperatamente volevo che la mia fantasia da illusa fosse reale, ma tutto ciò che avevo non c’era più. Le mie aspirazioni e i miei sogni erano stati spazzati via proprio davanti a me e ormai non potevo neppure più fermare l’ingranaggio che mi avrebbe fatto prendere il volo per Londra. Dopo un’estate ignobilmente difficile a Londra, in costante spostamento fra appartamenti e B&B con i miei gatti, fui finalmente nella condizione di lasciarli in mani sicure e andare in Africa ad insegnare e per far visita ai miei amici leoni. 

			Il mio piano B, data l’impossibilità di ottenere il visto in Inghilterra, era quello di trasferirmi a New York e trascorrere il resto della mia vita con la mia zia preferita. Avevo abitato la maggior parte della mia vita nella super sexy e rovente Hollywood, ma da sempre avevo nutrito fantasie sulla East Cost [ndt: La costa Est]. Avevo romantiche visioni di indossare stivali alla moda e cappotti con sciarpe abbinate, di innamorarmi circondata da foglie autunnali del colore delle fiamme a Central Park, e di essere accolta a braccia aperte da una comunità di locali che si davano appuntamento la sera in un pub di fronte al fuoco ardente a dire barzellette e a ridere dei propri problemi. Avevo guardato troppe repliche di Cin Cin [orig. Cheers, sitcom degli anni ottanta].

			Più di ogni altra cosa, però, desideravo conquistare Manhattan sotto l’ala della mia zia preferita che mi invitava ormai da anni ad andare su al nord e unirmi a lei quando andava alle feste tenute da Liza Minnelli o quando pranzava con Olivia Newton-John. Ditemi se qualcuno di voi si rifiuterebbe mai! A quell’epoca Rue era a Broadway nello spettacolo Wicked e sul palco si esibiva nei più faticosi capitomboli - il suo ruolo era molto fisico, ma, pur se settuagenaria, non si lamentò mai (siamo di discendenza vigorosa Scozzese - Irlandese e Cherokee). Stava contrattando le condizioni per comparire in una nuova sit com per un canale televisivo gay nelle Hawaii. Non mostrava segni di cedimento! Nei miei pensieri era l’Inaffondabile Molly Brown.

			Dunque, feci in modo che i miei gatti ritornassero in volo a New York dove furono ospitati con grande piacere da uno dei miei studenti preferiti, in attesa del mio arrivo nella Grande Mela. Ero riuscita ad arrivare non molto vicino e ad approdare in uno scadente alloggio nel New Jersey, quando mi giunse la notizia che Rue si trovava all’ospedale dove le stavano facendo un’operazione a cuore aperto. Cinque giorni dopo ebbe un ictus.

			Quando quella sera arrivai all’ospedale ero un relitto in preda all’isteria. Ero presa da una tale confusione e da un tale dolore che mi persi fra le linee della metropolitana e i cosiddetti “binari leggeri”, cioè la metro in superficie, per ben tre ore e mezza. Feci ogni errore possibile tentando di raggiungere l’ospedale di Manhattan da Hoboken nel New Jersey, tanto che quando mi resi conto che ero salita sulla quarta metropolitana nella direzione sbagliata, mi girai verso la persona a fianco a me e crollai, supplicandola di aiutarmi: “Mia zia è all’ospedale. Era l’attrice di uno show chiamato Cuori senza Età? Può aiutarmi?”.

			Ore dopo, finalmente, arrivai in ospedale e con me avevo foto di leoni e tigri. In qualche strano modo avevo avuto la buona intuizione di portare queste foto dei miei viaggi. Il mio cugino preferito, il figlio talentuoso di Rue, Mark, stava volando lì da Austin in Texas dove aveva preso un volo notturno senza bagaglio. Arrivò proprio quella notte, con gli occhi in preda al panico. Rimanemmo seduti nella sala d’attesa pregando. Lì gli infermieri vennero a darci l’orrenda notizia. Tutto il lato destro del corpo di Rue era paralizzato e, se non lo avesse mosso nelle successive ventiquattro ore, non lo avrebbe più fatto.

			Quando entrammo nella stanza in rianimazione, vedemmo che i dottori le avevano spaccato uno dei denti davanti per intubarla. La mia bellissima zia era irriconoscibile quando la trovai priva di conoscenza in quel letto di ospedale, quella notte. Era gonfia e pallida; non sembrava neppure umana. Era a mala pena in vita.

			Di tanto in tanto veniva un’infermiera, le prendeva la mano destra inerte e le sussurrava: “Rue, riesci a stringermi la mano?”. Non c’era mai risposta. Poi le dicevano: “Rue, riesci a muovere il tuo piede destro?” nulla. La gamba destra era inerte e i nervi stavano morendo. Il dottore continuò con le brutte notizie. Quando avrebbero rimosso il tubo dalla trachea la mattina seguente, se non avesse subito parlato, non lo avrebbe più fatto e non c’era modo di sapere se avrebbe perso la capacità di parlare in maniera permanente.

			Ecco, mia zia che viveva di discorsi in occasione di eventi benefici (la maggior parte dei quali a favore di animali), faceva tutto con la mano destra e aveva usato proprio quella mano per firmare un numero infinito di autografi per folle di fan adoranti. Ma, più di ogni altra cosa, era una chiacchierona. Aveva preso lezioni di dizione tutta la vita e partecipava ancora in produzioni teatrali estive in cui appariva come star, talvolta anche gratuitamente. Il suo amore per le parole e la sua padronanza della lingua inglese erano le sue passioni. Se avesse perso la capacità di pensare - il che era impensabile - la sua sola possibilità di parlare sarebbe stata attraverso messaggi scritti. Perdere la capacità di scrivere e parlare era fuori discussione. Non avrebbe avuto modo di comunicare e sarebbe stata confinata su una sedia a rotelle per il resto della sua vita. Non avrei permesso che questo accadesse. Non aveva reagito per nulla quando sia Mark che io le avevamo detto, “Rue, mi senti? Stringi la mano se mi riesci a sentire! Sbatti gli occhi se sai che noi siamo qui!” Niente funzionava. Stavamo perdendo la battaglia.

			Tardi nella notte, dopo che Mark ed io avevamo recitato ogni preghiera che conoscevano e fatto tutte le meditazioni che sapevamo fare, e dopo che Rue non mostrava alcun segno di risveglio, Mark andò all’appartamento di un amico a riposare. Io persuasi le infermiere a lasciarmi sola con lei per un po’.

			Ricordate che un dolce: “Rue, riesci a stringere la mia mano?” detto con la irritante voce di un poppante non aveva funzionato con la mia zietta sputa fuoco; e neppure ci era riuscito il “Rue, riesci a muovere il piede destro?” cinguettato in tono gentile da un’infermiera che non la conosceva. Io la conoscevo. Era il momento di giocarsi l’asso nella manica.

			Sapevo che zia Rue amava le tigri. Sapevo anche che era un’attrice, quindi avevo delle cartucce in più che le infermiere non potevano avere. Chiesi del nastro adesivo e attaccai foto di tigri a tutte le pareti, e foto di me che passeggiavo con le tigri e che coccolavo le tigri. Avevo portato con me quelle foto di luogo in luogo da quando ero tornata da quell’infido Tempio delle Tigri. Attaccai anche qualche foto di leone africano che conoscevo e amavo e, per non sbagliare, anche una foto di Gesù Cristo. Rue era atea, preferendo, da sempre nella sua vita, la compagnia degli intellettuali newyorchesi. Una volta mi disse: “Mimi, quello che ammiro di più in te è il tuo rapporto con Dio. Io non l’ho mai avuto”.

			Era arrivato il momento di cambiare anche quello. Dunque, anch’io ero un’attrice e ballerina che amava le tigri e il mio paziente era una attrice morente che ballava ed amava le tigri: tutto sembrava cadere a pennello. In più ero appena stata ad un campo safari con i leoni in Africa dove avevo applicato la tecnica della mutazione della forma [originale: shape shifting] che uno sciamano locale mi aveva insegnato, per trasformarmi in un leone. Le velocità e ampiezza della tua energia si espandono dieci volte tanto quando assumi lo spirito e le caratteristiche fisiche di un animale selvaggio, in particolar modo se è feroce. Ecco, questo disastro richiedeva misure altrettanto feroci. Erano le tre di notte e il tempo passava. Se non avesse mosso il braccio e la gamba destri nelle poche ore successive, non li avrebbe mossi mai più. Era priva di sensi. Non sbatteva neppure le palpebre, qualsiasi cosa dicessi. Era in stato comatoso da ore quando il mio corpo iniziò a mutar forma per assumere quella di un leone. Sentii la gola rimbombare proprio mentre stavo reprimendo un ruggito. Non è certo una cosa che si voglia esibire in pubblico, in America, specialmente non in un ospedale di Manhattan dove con tutta facilità ti potrebbero spostare nel reparto di psichiatria. Nessuno, però, era in stanza con noi così decisi di liberarlo.

			Ingoiai il suono di quel ruggito e raccolsi tutta la potenza che ne saliva su per il mio corpo, come un fuoco fuori controllo. Quindi portai la trasformazione ad un’ottava superiore, in armonia con la più sofisticata creatura del pianeta: l’incarnazione di grazia, potere e bellezza, guardiana dei cancelli che stanno fra la vita e la morte - la tigre. Canalizzai quanto più potei della sua potenza in forma umana, usando le foto delle tigri per alimentare la trasformazione. Avevo attaccato le foto a livello degli occhi di Rue, in modo che, quando fosse tornata cosciente, aperti gli occhi, le avrebbe subito viste. Ricordai le mie amiche tigri e pregai perché mi aiutassero.

			Ruggii verso di lei: “Rue! Non sei più umana! Sei una tigre!” afferrando la sua mano inerte, ci battei sopra con la “zampa” e urlai: “Questo non è un braccio! È una zampa! Adesso ti gratterai come una tigre! Adesso hai artigli! Sei una tigre, Rue! Ti gratterai come una tigre! Mostra i tuoi artigli e grattati!”.

			Mosse la mano destra, imitando d’improvviso il movimento di un gatto che mostra gli artigli. Aveva funzionato! Poteva sentirmi! Decisi di continuare e lavorare sulla sua gamba. Ero in una specie di delirio febbrile, le urlavo e indietreggiavo, inarcandomi su di lei come una tigre che sta per saltare sulla preda.

			“Rue, non è una gamba! È una zampa! Adesso ci arrampichiamo su un albero! Adesso ti accovaccerai e poi salterai! Arrampicati, Rue! Salta! Accucciati, indietreggia e salta! Muovi quella zampa, Zia Rue!”

			E lei diede un calcio in aria con la gamba destra! Non un accenno ma un bel calcione fiero! Era un signor calcio, degno di una ballerina di can-can. Questo fu un momento di trionfo che non scorderò mai. Purtroppo, era ancora priva di coscienza, quindi fu un momento che lei stessa non ricordò mai. Io però continuai come se riuscisse a sentirmi. Del resto, cosciente o no, ero certa che mi sentisse.

			Passai le due ore successive con lei continuando a ripetere con un certo senso di autorevolezza: “Rue, quando toglieranno il tubo dalla tua bocca, sarai in grado di parlare perfettamente! Parlerai in maniera perfetta! Tutto il tuo lato destro si muoverà perfettamente! Tu riuscirai ancora a scrivere e a firmare autografi, e riuscirai a parlare come se nulla fosse accaduto. Dio rimetterà a posto il tuo corpo in salute perfetta!”.

			Quella notte stetti sveglia e le parlai di tutto ciò che l’avrebbe aspettata il giorno seguente quando si sarebbe risvegliata, anche se non mi diede più segni che mi potesse sentire. Alle sei di mattina mi trascinai a casa, al mio alloggio deprimente nel New Jersey, collassai a letto con il mio Doc, gatto persiano di color cioccolato, infine crollai e piansi, finalmente sicura in quell’abbraccio morbido di peli.

			Quando Rue si svegliò la mattina dopo, i dottori le rimossero il tubo dalla gola e lei poté parlare. Non aveva assolutamente memoria della mia presenza, ore prima, nella sua stanza, ma muoveva già, anche se in maniera limitata, piede destro e mano destra. Allora iniziò un periodo tremendo delle nostre vite in cui lei fu trattenuta per ben ottantatré giorni in ospedale ed io viaggiavo avanti e indietro tentando di avanzare alla bene meglio nella pioggia, nella neve e nella poltiglia di neve sciolta, dal ghiacciato New Jersey alla costosa Manhattan, facendo aumentare il guadagno ai tassisti e sperando di vedere una luce in fondo al tunnel. Lei, però, era viva. Dio aveva ascoltato le mie preghiere.

			Il culmine dell’anno fu dolce-amaro. Un giorno in cui non stavo bene, arrivai alla sua stanza d’ospedale malata e questa donna, che era stata una convinta atea per tutta la vita, mi urlò di gettarmi in ginocchio di fronte alla foto di Gesù - che era diventata presenza fissa nella sua stanza- a pregare. Una celebrazione solennemente dolce seguì, invece, quando tornò a casa nel suo meraviglioso appartamento a Manhattan poco prima di Pasqua. Sebbene non stesse sufficientemente bene per venire in chiesa con me quella domenica, organizzò una festa per pochi intimi amici e familiari e, lei stessa, fece la preghiera Pasquale prima del pranzo. Stavo provando un bel po’ di gratitudine e lei stava mostrando il suo nuovo volto non-più-ateo. 

			Un’anima di tigre ed un rinnovato credo in Dio le avevano salvato la vita e riparato i danni fisici, ma mi chiedo cosa sarebbe accaduto se fosse morta quella notte in cui la trovai in coma, se le mie guide non mi avessero portato alla sua stanza d’ospedale... Un po’ d’amore riesce a farsi molta strada. E questa storia apre un’altra questione che riguarda dottori, infermieri e familiari sulla natura della guarigione. Di nuovo si ritorna al mio lavoro di comunicazione non verbale. Questa volta con un’umana e non un animale perché sapevo come parlare a quella particolare paziente. Se quello stesso letto fosse stato occupato da mio padre che progetta di aerei, avrei portato un kit di modellismo con un aereo in legno di balsa e gli avrei chiesto di costruirlo. Ci fosse stata la mia brillante mamma, che, fra le altre cose, è una pianista professionista, le avrei portato una tastiera e le avrei chiesto di suonare il Minuetto in do di Bach. Se ci fosse stato il dottor Bernie Siegel, gli avrei messo in mano un pennello, dato che la pittura ad olio è il suo passatempo preferito. Se colui che ami gioca a golf, gli puoi chiedere di mostrarti uno swing da vincitore, o se, invece, è un ballerino da balera, potresti fargli ascoltare su la sua musica preferita e chiedergli di ballare un valzer. Per un ragazzino paralizzato che giocava a pallacanestro, porterei una palla da basket nella stanza, la tirerei e gli chiederei di prenderla e rilanciarla. Il concetto base è quello di coinvolgere il paziente con ciò che più gli piace nella terapia fisica riabilitativa. Ancor più importante è questo: se il paziente è un amante degli animali, allora, in mancanza di tutta la sua famiglia animale, un gran sostituto potrebbe essere la tecnica del “mutare forma” grazie alla quale noi prendiamo in prestito lo spirito dell’animale che amiamo nei nostri momenti di crisi. Possiamo arrivare a compiere grandi cose, solo facendo finta di essere un cane, una rana, un elefante o una tigre. 

			Oltre ad essere ovviamente una delle più ferventi sostenitrici della terapia assistita con gli animali, so per certo che portare animali vivi negli ospedali non solo può dare conforto ai pazienti, ma persino salvare delle vite. Molti studi sono stati condotti da dottori anticonformisti come i miei grandi amici, il dott. Bernie Siegel e il dott. Larry Dossey, che hanno dimostrato come, quando gli animali sono presenti nelle stanze di ospedale, i pazienti perdono meno sangue, guariscono più in fretta e con probabilità inferiore tendono a cadere in stati di shock. La gente che ha animali da compagnia in casa propria pare spenda meno tempo in ospedale perché desiderosa di tornare a casa dai propri compagni animali. Se i loro animali fossero all’ospedale, allora il tempo di ricovero durerebbe ancora meno. I cuori si aprirebbero e i corpi guarirebbero. Gli animali, infatti, sono in grado di regolare la nostra pressione sanguigna, il nostro battito cardiaco e le onde cerebrali. Maestri guaritori di questi processi sono i gatti. Tuttavia, dato che il mio Doc non sarebbe mai stato ammesso nella stanza della terapia intensiva, io avevo, invece, optato per tante foto di grandi felini. Le tigri diedero alla zia Rue altri nove mesi con me e tutti quelli che la amavano. Ma coloro che l’amavano non seppero salvarla, fu solo l’amore per le tigri a riportarla indietro. 

			Rue ed io condividemmo una primavera magica, piena di momenti colmi d’affetto e conversazioni intime. Ancora non era in grado di camminare in modo stabile, allora, prima che soccombesse al fato e avesse ancora un altro ictus, ci trovavamo sul divano a guardare gli episodi della National Geographics sugli animali, sulle scienze, la natura e antichi alieni, e, ovviamente, a ridere un sacco anche di fronte a commedie in tv. In quei mesi finali della propria vita aveva attacchi di panico quando provava a sdraiarsi e l’unica cosa che la facesse ridere era la mia imitazione di una rana. Mi acquattavo su un poggiapiedi di fronte a lei, facendo sporgere all’infuori occhi e guance e lei mi prendeva bonariamente in giro dicendo: “Mimi, ma quella non è una rana!”. Allora era lei a far sporgere i propri occhi e guance nelle maniere più divertenti e deformanti e io ridevo a più non posso. Tiravo fuori la lingua sbattendola di qua e di là facendo finta di acchiappare mosche. Ed era lei allora a ridere a crepapelle. Ecco ciò che ricordo - scrosci di risa, di nuovo trasformandoci in animali per intrattenerci a vicenda. Le tigri crearono un’ancora di salvezza, ma le rane crearono più e più montagne di risate. Quando non avevo più imitazioni di rane da offrirle, danzavo attorno al divano sul quale lei era seduta tutto il giorno in preda alla noia perché poteva a mala pena muoversi o stare in piedi. Facevo finta di essere un pesce esotico, sbattendo le mie pinne e filando nell’acqua, aprendo e chiudendo la mia bocca lentamente come un persico trota. Credo lei preferisse la rana.

			Quando, infine, ebbe l’ultimo ictus che distrusse il suo bellissimo cervello e il suo bellissimo corpo, mi trovavo ancora in America e stavo per affrontare il mio solito tour Europeo. Mia mamma ci aveva raggiunto, e così aveva fatto la sua migliore amica, Sue Vacarro. Fortunatamente mia madre, che era persona accorta, aveva i poteri di rappresentante legale, ma le fu tuttavia presentato l’ingrato compito di determinare - insieme al figlio di Rue - quando fosse arrivato il momento in cui Rue non si sarebbe più ripresa. Noi tre donne - mia mamma, Sue ed io - ci tenemmo per mano sopra il corpo di Rue, piangendo, pregando, e dicendole addio. Io chiamai gli arcangeli, affinché liberassero il suo spirito nella Luce e nelle braccia del suo Salvatore, Gesù Cristo. Pensate che Lui mi abbia sentito? Pensate che lei mi abbia sentito? Io penso che tutti e due lo abbiano fatto. Il re della giungla le aveva dato una nuova vita. Il re degli angeli le aveva dato vita eterna.

			E, fino ad oggi, persino quando sono in visita in Africa e quando conduco il mio annuale Safari, succedono episodi incredibili che hanno a che fare con le rane. Ovunque vada compaiono sul mio cammino rane peluche, o rane vere: mi sorprendono, mi fanno urlare e ridere, ricordandomi che la mia zia preferita mi guarda dal cielo, guidando i miei sforzi nell’educare i bambini e salvare specie in pericolo. Una raganella è saltata fuori dalla mia valigia persino stamattina, come balzata fuori da una scatola a sorpresa, mentre tentavo di vestirmi per il mio safari al buio prima delle prime luci del mattino.

			“Rue, sei tu?” ho chiesto. Rue era amante degli animali, era un’attivista e grande amante di qualunque storia fosse divertente. La sento in piedi vicino alla mia spalla sinistra, a darmi forza mentre scrivo questo libro. La più birichina delle ragazze di Cuori senza età, la tigre vamp potrebbe guardare persino voi mentre leggete.

			Rue ha dimostrato che la medicina della tigre è reale. Proprio quella fu infatti la sua salvezza. Ma è proprio questo il genere di medicina autentica della tigre: quella grazie alla quale ci connettiamo al suo spirito infinito e permettiamo alla sua forza di guarirci. Non abbiamo alcun bisogno di ucciderle e dissezionarle, o trasformarle in piccole pillole da mangiare. L’idea stessa di permettere a qualcuno di macellare e mangiare le tigri e la falsa credenza che non ci sia nulla da fare per fermare tutto questo è un’idea che nessuno di noi dovrebbe continuare ad accettare.

			Mangiare le tigri? Sì, esatto. Mangiarle. Le tigri si estingueranno da questo pianeta nei prossimi due, al massimo cinque anni se non agiamo velocemente. Perché? Alcune persone in Cina le mangiano. Nella medicina tradizionale cinese, la “medicina della tigre” è vista come la cura più potente per tutti i mali e alcuni dottori cinesi hanno dato potere terapeutico ad ogni centimetro di quei capolavori divini, dalle loro ossa alle loro vibrisse, fino alle loro code. Ogni grammo di tigre, persino i loro organi interni, avrebbe potere curativo. Basta fare una ricerca online per vedere molte immagini raccapriccianti di metà tigri, con la metà inferiore del corpo tagliate via; o pile di arti di tigre fatti a pezzi. Tenetevi forte perché sentirete delle atrocità. Ero così scioccata e inorridita di fronte a queste immagini che mi ridussi ad un fiume di lacrime intrise di furia. Si trovano, oltretutto, numerose immagini di tigri che vengono torturate.

			L’idea stessa che le tigri vengano decimate e fatte a pezzi per essere mangiate è un concetto talmente grottesco che è inconcepibile possa verificarsi in un mondo cosiddetto “civilizzato”. Come possiamo, noi abitanti della Terra, permettere che ciò accada? Se siete amanti dei gatti, preparatevi a sentirvi devastati dapprima ed in seguito oltraggiati. Se esiste un “diavolo”, è molto impegnato. Non dobbiamo, però, più permettergli di dominare il nostro mondo e dobbiamo avere l’ultima parola su come vogliamo trattare gli animali del nostro pianeta. Prima vi ho raccontato la storia positiva sulla mia marca di “medicina di tigre”. Sfortunatamente adesso dobbiamo affrontare la questione per davvero. Munitevi di fazzoletti.

			TIGRI: I FATTI

			Risulta piuttosto difficile contare le tigri, dati i loro movimenti furtivi e la loro natura sfuggente. Ho contattato TRAFFIC a Londra, dove il dott. Richard Thomas, il coordinatore generale di questa organizzazione, si è mostrato così gentile da aiutarmi a fare luce sugli ultimi dati e avvenimenti. Lui mi ha indirizzato verso CITIES, proprio l’organizzazione che, come ricorderete, mi aveva contattato per rimuovere dal mio sito web ogni tipo di pubblicità al Tiger Temple [ndt: Il Tempio delle Tigri] quando ritornai dal mio flop in Tailandia. Spero vivamente di poterle aiutare adesso, dopo aver così fallito in passato.

			Perdita dell’Habitat

			Nell’ultimo secolo le tigri, il cui territorio una volta si estendeva attraverso tutta l’Asia, dalla Turchia alla Russia dell’Est, sono scomparse dall’Asia Centrale e da Giava e Bali in Indonesia e in gran parte del Sud Est Asiatico. Questo è dovuto al fatto che hanno perso il 93% del proprio habitat tradizionale e il 40% del proprio territorio nell’ultima decade.

			Bracconaggio

			Il commercio di “parti di tigre” è stato bandito a livello mondiale a partire dai primi anni ’90. Tuttavia, le tigri si trovano ancora in serissimo pericolo a causa del commercio illegale di fauna selvatica - il bracconaggio - principalmente per le loro ossa impiegate nella medicina tradizionale dell’Asia ed anche, certamente, per le loro pellicce ed altre parti del corpo come, per esempio, i denti, la pelle e gli artigli, venduti come ornamenti.

			Molte tigri vengono poi uccise a causa dello scontro con l’uomo che pensa solo a proteggere la propria famiglia o il proprio bestiame. Una recente indagine di TRAFFIC ha scoperto parti, secondo quanto si è potuto ricostruire, appartenenti a circa 23 tigri diverse in vendita a Sumatra. Qui la popolazione delle tigri è a rischio in maniera critica con una popolazione che ammonta a meno di cinquecento esemplari - le ultime tigri rimaste in Indonesia. In Cina sono in corso manovre per creare “allevamenti” intensivi di tigri. I proprietari di queste fattorie stanno facendo sempre più pressione sul governo affinché venga dato loro il permesso di “confezionare” prodotti di tigre. Alla quattordicesima conferenza da parte di CITES, i delegati hanno richiesto uno stop totale di qualsiasi allevamento di tigri.

			L’utilizzo a fini curativi di osso di tigre, secondo indagini di mercato condotte da TRAFFIC, è diminuito da quando la Cina ha bandito la vendita di ossa di tigre nel 1993. D’altro canto, qualsiasi misura che annulli tale divieto potrebbe portare a un totale disastro per le tigri selvatiche. Farebbe aumentare la domanda nei confronti delle parti di tigre che, a quel punto, si potrebbero solo ottenere in maniera più economica se ottenute attraverso il contrabbando, piuttosto che con lo sfruttamento di animali tenuti in cattività. La popolazione delle tigri in cattività in Cina ammonta a circa cinque mila esemplari. Un numero analogo si trova anche negli Stati Uniti.

			Le tigri si trovano nella lista CITES, appendice I, in cui si vieta ogni tipo di commercio internazionale. Inoltre, nei paesi compresi all’interno delle aree di habitat delle tigri si è fatto divieto del commercio domestico di questi animali. Purtroppo, però, la legislazione interna dei vari paesi è debole o addirittura inesistente in alcuni paesi; nello specifico negli Stati Uniti dove, nel 2008, TRAFFIC North America [ndt: TRAFFIC nell’America del Nord] in un reportage chiamato Tigri di Carta? Il ruolo delle Tigri in cattività negli Stati Uniti all’interno del Commercio di parti di tigre, ha stabilito che il governo statunitense pare non abbia assolutamente i mezzi per censire le tigri che sono effettivamente tenute in cattività, sapere dove siano, chi le possieda o cosa accada ai loro corpi quando muoiono.

			ATTENTI A VOI, TRAFFICANTI DI TIGRI!

			Secondo un articolo pubblicato su www.traffic.org intitolato “CITES ha intensificato le misure contro i trafficanti di tigri” del 14 Marzo 2013,

			Un nuovo provvedimento delle forze dell’ordine per fermare il contrabbando e il commercio illegale di tigri ed altri grandi felini asiatici è stato firmato dai paesi membri della Convenzione sul Commercio Internazionale di specie in via di estinzione di flora e fauna selvatiche (CITES) che si è riunito oggi a Bangkok. Un accordo è stato raggiunto al fine di raccogliere informazioni sui casi di contrabbando e commercio illegale di tutti i grandi felini asiatici dall’inizio del 2010 e al fine di esaminare le informazioni in possesso e diffonderle alle autorità competenti e agli stati che fanno parte dei territori in cui le tigri vivono.

			I membri del CITES si impegnano inoltre, tutti, a monitorare gli sforzi che portino alla cessazione del commercio illegale... 

			La scorsa settimana TRAFFIC, in collaborazione con il WWF [World Wildlife Fund] ha lanciato Ridotti pelle ed ossa, seconda parte [ndt: in Italia anche col titolo #Dachepartestai?], una relazione in cui si esaminano gli episodi degli affioramenti di parti di tigri in 12 dei 13 stati in cui si trovano i loro habitat. Da quanto è emerso, dal 2000 al 2012 ci sono stati 654 episodi, corrispondenti a circa 1.425 animali; una media di 110 tigri uccise ogni anno. Di fondamentale importanza in questo contesto si dimostra il fatto che tutte le informazioni dettagliate a riguardo siano cruciali per l’individuazione delle “zone calde”, con ovvio potenziale per una più efficace applicazione della legge.

			Natalia Pervushina, rappresentante del programma sulla tratta delle tigri per conto di TRAFFIC e WWF ha dichiarato: “Nonostante alcuni paesi fossero delusi l’esigneo tempo all’ordine del giorno dedicato alla discussione sui grandi felini asiatici, l’assemblea è riuscita ad ottenere che vengano applicate le misure per rendere effettivi gli sforzi al fine di eliminare del tutto il traffico clandestino e illegale delle tigri”.

			Lasciate che quindi vi riassuma un paio di fatti: in origine esistevano nove sottospecie di tigri, sulla base di distintivi marcatori a livello molecolare. Tre sottospecie sono già state cacciate, portate all’estinzione e mangiate. Esattamente. Non si può più dire per loro “in via di estinzione” a meno che non facciamo qualcosa. Sono già estinte. La tigre di Bali, la tigre di Giava e la tigre del Caspio. Molto probabilmente anche nella Cina del sud le tigri hanno lasciato per sempre il nostro pianeta. Se ne sono andate per sempre. Le abbiamo tradite.
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